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La catastrofe di Basilea al Parlamento di Strasburgo su iniziativa Pei 

Svìzzera sotto accusa alla Geo 
«Direttiva Seveso» per tutti i paesi europei? 
Il commissario, Clinton Davis, ha chiesto che anche la Confederazione elvetica si allinei alle disposizioni comunitarie pur non 
facendone parte - Una convenzione da far firmare anche alle aziende ad alto rischio ambientale per una maggiore vigilanza 

Nostro servizio 
STRASBURGO — È una catastrofe assai più 
grande di quanto non si potesse pensare e ci 
vorranno mesi per valutare i danni che ha 
provocato e le sue conseguenze a più lungo 
termine. Così, rispondendo a una iniziativa 
del Gruppo comunista, il commissario Cee 
Clinton Davis, ha riferito al Parlamento eu
ropeo sulla catastrofe avvenuta 11 primo no
vembre negli stabilimenti farmaceutici San-
doz a Basilea. È quello che la stampa france
se definisce ora una •Chernobasilea» provo
cata da un paese »al di sopra di ogni sospetto» 
che fino alla vigilia aveva proclamato di es
sere all'avanguardia nella protezione del
l'ambiente. 

Questi 1 dati riferiti dal commissario. Tra 
le dieci e le trenta tonnellate di prodotti chi
mici sono state riversate nel fiume Reno In 
seguito all'incidente. La «macchia velenosa» 
si e sviluppata per una lunghezza di clnquan-
ta-sessanta chilometri. Più di mezzo milione 

l pesci che sono stati uccisi da questi veleni. 
A diversi giorni dalla tragedia la stazione 
idrogeologlca di Strasburgo ha rilevato un 
livello di sei volte superiore a quello di ri
schio per gli Insetticidi e di tre volte superio
re per il mercurio. Le autorità svizzere (a 
quanto pare per malintesi tra di loro) hanno 
dato l'allarme con ventiquattro ore di ritar
do. Gravi sono anche le conseguenze a più 
lungo termine. La macchia velenosa vagan
te, che ha già raggiunto 11 mare del Nord, si è 
riversata su terreni già altamente inquinati 
minacciando profondamente le falde acqui
fere intorno al Reno, In Svizzera, Francia, 
Germania Federale e Olanda. 

Assai complesse saranno le conseguenze 
anche sul piano del rapporti Internazionali. 
Certo, la Svizzera, come anche le aziende re
sponsabili, si sono già Impegnate a far fronte 
a richieste di risarcimenti, ma 11 negoziato 
sarà assai complesso e investirà tutta una 

serie di problemi riguardanti le misure di si
curezza, che si sono rivelate del tutto inade
guate e l'applicazione della cosiddetta .diret
tiva Seveso», adottata dalla Comunità euro
pea dopo 11 disastro della diossina. È vero che 
la Svizzera non fa parte della Comunità eu
ropea — pur essendone geograficamente al 
cuore stesso — e che quindi non è tenuta ad 
applicare le direttive Cee. Ma non si può eser
citare una precisa pressione politica su paesi 
vicini perché adeguino la loro legislazione a 
quella della Comunità? Il commissario Clin
ton Davis ha Indicato questa via chiedendo 
che la Svizzera e altri paesi vicini si impegni

li \SI1.LA — Cos'è successo 
H 1" noi ombre a Hasilea, 
dopo l'incendio allo stabili
mento della società chimi
ca Sanilo/, che ha determi
nato conseguenze disastro
se per il fiume Reno e seri 
rischi e disagi per le popo
lazioni di una \asta arca? 
I\cco di seguito una rico
struzione degli avveni
menti. 

Nel hasilcse, che comprende 
Basilea — città e Basilea — 
campagna. una parte dell'Alto 
Beno francese dell'Alsazia e 
una parte del land tedesco del 
Baden Wiirtenberg, c'è una 
delle maggiori concentrazioni 
di industrie chimiche s\izzere 
(Ciba Cìeigy, Hoffmann. l*a Ro
che. Sandoz) e francesi (Rhóne 
Poulenc e Pec Rhin); nel raggio 
di SO chilometri circa ci sono 
inoltre 5 centrali elettronuclea
ri. E qui che sabato 1~ novem
bre. alle 0.19. è scoppiato l'in
cendio al deposito 956 della 
Sandoz a Schweizerhalle-Mut-
tenz. 

Il deposito è privo di paratie 
antincendio, è un corpo unico 
dove erano stoccate 12.460 ton
nellate di erbicidi, funghicidi, 
pesticidi, prodotti intermedi e 
12 tonnellate con mercurio. Il 
mercurio viene usato per la 
produzione di funghicidi, no
nostante il divieto a livello eu
ropeo. per cui non si sa a quale 
mercato fosse destinato. La 
Sandoz si è preoccupata subito 
dì dire che il mercurio non face
va parte dei prodotti da vende
re. incorrendo cosi nel reato di 
stoccaggio di rifiuti tossici. A 
250 metri c'è anche un deposito 
di fosgene. 

L'incendio viene scoperto 
dalle guardie della Sandoz e 
dalla polizia di Basilea poiché il 
deposito è privo dell'allarme 
automatico: sono disattivate 
anche le sirene della città per 
l'allarme chimico (instaurato 
nel 19H2 dopo l'incidente alla 
Rhóner). perché dovranno es
sere sostituite con quelle nuo
ve. Il vento spira in direzione 
della città e la gente dei quar
tieri più \ icini al deposito della 
Sannoz comincia a sentire una 
puzza terribile, poi il cielo di
venta arancione e si sprigiona
no le lìamme che raggiungono i 
50 metri di altezza. 

Il primo allarme lo dà la poli
zia con gli altoparlanti installa
ti sulle vetture: alcune sirene 
suonano verso le 2. alle 2,30 la 
citta è 'allarmata: Chi ha udito 
e capito (i turchi, per esempio. 
non hanno capito niente) si 
chiude in casa e. chiuse porte e 
finestre, si attacca alla radio. 
La radio passa informazioni 
anche alle emittenti private 
perché contribuiscano a diffon
dere le notizie. Alle 5 del matti
no Basilea è costretta ad tallar-
mare- anche i francesi ed i te
deschi. Entra in funzione il co
mitato cantonale di emergenza. 
con i chimici, i vigili del fuoco. 
ìa proiezione civile, ecc. La 
gente dice di non aver visto da 

no, tramite una apposita convenzione, ad ap
plicare nelle loro legislazioni le norme della 
direttiva Seveso. Queste convenzioni dovreb
bero essere anche firmate dalle grandi azien
de ad alto rischio ambientale. Naturalmente, 
perché la Comunità chieda agli altri di fir
mare queste convenzioni, deve almeno otte
nere che 1 suol membri applichino le sue di
rettive, ha detto Vera Squarclalupl (gruppo 
comunista) Intervenendo nel dibattito. SI è 
riferita al caso dell'Italia, che non ha ancora 
recepito nella sua legislazione queste norme 
e che si è limitata ad approvare due ordinan
ze che riguardano solo II caso di incendio, 
facendole passare come una applicazione 
della direttiva. Senza cioè prevedere alcun 
piano di prevenzione, di Intervento e di Infor
mazione delle popolazioni nel caso di simili 
gravi catastrofi. 

Giorgio Mallet 

BREISACH — Un'immagine del Reno inquinato; nella foto piccola l'aw. Heinz Luscher, parlamentare di Basilea, mostra la 
denuncia contro la Sandoz per crimini contro l'ambiente 

Sandoz, scoppia l'incendio 
ecco la cronaca mai scrìtta 
Gravi ritardi nell'allarme per l'assenza dei dispositivi - Chi mandò i ragazzi a 
scuola? - La strage dei pesci - Il timore della diossina - Chi effettuerà i controlli? 

anni i vigili del fuoco fare le 
prove per l'emergenza civile; 
molti ai essi non hanno le ma
schere antigas. 

Alle 7 del mattino la polizia 
di frontiera francese e tedesca 
guarda allibita i colleghi svizze
ri con la maschera antigas che 
respingono i frontalieri. Il sin
daco di Saint Louis-Huningen 
(Francia), dirà di aver saputo 
del disastro dai frontalieri re
spinti al confine. Alle 7.30 cessa 

l'allarme; alle 9,30 si invitano 
gli scolari e gli studenti ad an
dare a scuola. 

A Muttenz, uno dei quartieri 
più colpiti, si accusa bruciore 
agli occhi, alla gola; alcune per
sone, per lo più asmatiche, ven
gono ricoverate. Ma ciò che col
pisce di più è il Reno: è diventa
to rosso come il sangue. La 
Sandoz tranquillizza, dice che 
si tratta solo di un colorante. 

Le iniziative sono a livello 

personale: il chimico cantonale 
Marcus Schupach avverte la 
polizia fluviale francese di met
tere in azione le chiuse dei ca
nali che attingono dal Reno, 
poi qualcuno telefona alle 5,30 
a Colmar dicendo di bloccare il 
pompaggio dell'acqua del fiu
me. Nel pomeriggio di quel 1' 
novembre comincia a piovere e 
l'acqua dilava anche quello che 
le pompe antincendio avevano 
tralasciato. Esiste un comitato 

tripartito per la protezione del
le acque del Reno fino all'Olan
da, formato da francesi, svizze
ri e tedeschi, che dice di essere 
stato avvertito due giorni dopo. 
Scoppiano le polemiche inter
nazionali. Intanto il Reno è 
morto; morte quasi 200.000 an
guille, pesci notoriamente resi
stenti, morti 100.000 avanotti 
della piscicoltura di Kingen-
thal, muoiono i piccoli insetti 
gettati nel Reno per verificare 

Non convincono le smentite della Ciba Geigy 
MILANO — Una contorta smentita all'accusa di aver approfit
tato dell'incidente alla Sandoz e venuta ieri da una conferenza 
slampa convocala in tutta fretta dalla Ciba Gcigy italiana. -Non 
e \cro — hanno affermato i dirigenti del colosso chimico — che 
abbiamo gettato atrazina nel Reno già moribondo. La sera pri
ma dell'incendio alla Sandoz si e verificato nel nostro stabili
mento di Basilea un incidente "irrilevante", la fuoriuscita di 400 
kg di atrazina per erbicidi. Vista la "bassa tossicità" di questa 
sostanza abbiamo provveduto ad inviare l'atrazina. in sospen
sione acquosa (in pratica miscelata al 10%) all'impianto di de
purazione delle acque. Da qui, nei giorni seguenti, l'atrazina è 
stata rovesciata nelle acque del Reno-. 

Fin qui l'azienda chimica. Ad una più attenta analisi emergo
no però particolari inquietanti. Innanzitutto — per ammissione 
degli stessi responsabili della Ciba — incidenti del genere non 
sono infrequenti ad a farne le spese è sempre il grande fiume. 
Inoltre, se è vero che i rilevamenti effettuati qualche giorno 
dopo nelle acque del Reno davano una concentrazione di atrazi
na di 17,8 parti per miliardo, questo dato era il risultato di 
un'opera di diluizione compiuta dallo stesso fiume. Infatti la 
concentrazione della sostanza nociva all'uscita dal depuratore, 
cioè a «ripulitura» già avvenuta, era ancora di 2000 parti per 
miliardo (la soglia di tossicità per i pesci è di 5000 parti per 
miliardo, poco più del doppio). 

il grado di tossicità dell'acqua. 
Si contesta anche il dottor 

Hans Ruedi Striebel responsa
bile scolastico cantonale, per 
aver mandato a scuola i ragazzi 
appena spento l'incendio; lui 
dirà di non aver dato l'ordine, 
ma non se l'è sentita di smenti
re l'incauto che lo aveva dato al 
posto suo. Nell'incontro tra i 
giovani manifestanti ed i re
sponsabili della Sandoz, questi 
ultimi diranno che si tratta del 
prezzo del progresso e dell'oc
cupazione. In particolare il dot
tor Winkler, responsabile della 
sicurezza dell'ambiente della 
Sandoz. alla domanda sulla 
presenza di fosgene, dirà che 
quella era la sostanza meno pe
ricolosa: ben altro c'era che è o 
non è bruciato. 

Il medico scolastico Andreas 
Bachlin chiude due classi ele
mentari del quartiere Gundelit 
dicendo che un terzo degli allie
vi presenta sintomi strani; non 
esclude che si possano collegare 
alla nube tossica. 

Nel deposito 956 c'erano 
12.460 tonnellate di prodotti. 
di cui 824 di insetticidi, 71 di 
diserbanti, 39 di funghicidi, 4 
di solventi e 12 di composti li
quidi contenenti mercurio. 
Inoltre c'erano 10.000 conteni
tori vuoti di metallo, plastica 
ed altre fibre. Cosa si è formato 
durante la combustione? La 
puzza, derivata dal mercaptano 
usato per le sintesi chimiche, 
era forse la cosa meno allar
mante anche se sgradevole. La 
Sandoz esclude che si siano for
mate diossine e policloruro di 
bifenile (Pcb) e che ci fossero 
sostanze cancerogene. Equi ve
niamo alla denuncia dei verdi 
tedeschi. 

Hennegret Hónes, deputato 
*verde* al parlamento di Bonn, 
ha prodotto la copia di un do
cumento dove si legge che la 
compagnia assicuratrice Ziirich 
aveva rifiutato nel 1981 di assi
curare la Sandoz perché man
cavano alcune precondizioni di 
sicurezza, quali: un bacino di 
contenimento per le acque ed i 
liquidi di risulta da incendio o 
da incidente; un sistema di spe
gnimento automatico degli in
cendi, sostenendo che la pre
senza di alcune sostanze poteva 
in caso di incendio provocare 
fumi contenenti diossine e di-
benzofurani e costringere ad 
evacuare le zone contaminate. 
La Sandoz cercò un'altra assi
curatrice. 

Secondo un copione già noto 
i controlli chimici e tossicologi
ci verranno fatti dalla Sandoz e 
dagli amministratori pubblici 
di Basilea. Uno sgardo agli or
ganigrammi delle tre grandi in
dustrie chimiche di Basilea 
permette di rilevare la ricor
renza di certi nomi da un consi
glio di amministrazione all'al
tro, nella continua e tranquilla 
osmosichesola permette la sta
bilità dei sistemi. 

Neva Agazzi 

Piccoli prestiti a casalinghe, l'originale esperimento di una Società finanziaria piemontese 

Milioni pronto-cassa, ma solo per signore 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «La prima signora che ci ha con
tattato? Si. la ricordo benissimo. Sposata con 
un impiegato, da tanto tempo aspirava ad 
avere una pelliccia, precisamente di volpe 
russa, e i suol piccoli risparmi non le basta
vano. Grazie al nostro prestito, ora ha la sua 
volpe russai Piera Chiapello s'interrompe 
per rispondere all'ennesima telefonata. Il 
tempo per ricevere II cronista curioso l'ha 
trovato incastrandolo tra ti panino consu
mato in piedi al bancone del bar e il fitto 
programma di colloqui con le possibili clienti 
che già occupano le poltroncine della sala 
d'attesa. Tempo limitato perché, si sa, il tem
po è denaro, ovunque e soprattutto in una 
finanziaria. In compenso, da 'manager* che 
sa il fatto suo, Piera Chiapello è puntualissi
ma. Dunque, signora, l'idea ha avuto succes
so? «Per fare un bilancio è un po' prestino, 
Ma. Insomma, direi proprio di si». 

È giovane e bella, come la mostrano I ma
nifesti pubblicitari sul quali, accanto alla sua 
fotografia, compeggia questo annuncio-slo
gan dal tono molto confidenziale, quasi am
miccante: «Chiedi 11 prestito a un'amica. (Re
sterà un segreto tra noi)». L'amica è lei, o 
meglio, a voler essere più precisi, è la società 
•Flnlady» (emanazione della finanziarla 
•Multlftn», operante sul mercato subalpino) 
che Piera Chiapello ha lanciato con un obiet

tivo e una formula originali: offrire prestiti 
solo alle donne, come ribadisce la targa posta 
all'ingresso della sede della società in via 
Tripoli. Alle donne che lavorano e special
mente alle casalinghe che In questo periodo 
Iniziale dell'esperimento si sono rivelate di 
gran lunga le più interessate alla possibilità 
di disporre di contante pronta-cassa. 

— Come e nata l'iniziativa? 
•Pensando per l'appunto alle casalinghe, 

una categoria che ha esigenze enormi e che 
finora è stata molto trascurata. Anche una 
donna che non riceve uno stipendio ha l suol 
pallini da soddisfare. E non sempre è facile 
parlarne col marito*. 

— Può descrivere la sua diente-tipo? 
•È una donna sul 40 anni, che è già un'età 

alla quale può essere complicato chiedere In 
famiglia i soldi per l'acquisto, che so, di un 
braccialetto o di qualche altro monile. Ven
gono da Torino e dalla provincia, apparten
gono al ceti più diversi: la moglie del diretto
re di banca come la moglie dell'operalo. Fi
nora non emerge un gruppo sociale che pre
vale sugli altri. A parte le casalinghe». 

— Come funziona il meccanismo del presti
ti? 
«Arriviamo fino a tre milioni, rimborsabili 

In comode rate. In genere 24 mesi, ma anche 
36. In banca sarebbe molto complicato. Da 
noi tutto si risolve con un colloquio. Natural

mente facciamo alcune domande, si stabili
sce un rapporto fiduciario nel quale mettia
mo a frutto la nostra esperienza professiona
le, Il nostro colpo d'occhio per soppesare la 
situazione e le intenzioni di chi vuole il credi
to. Qualche volta vengono Firmate le cambia
li, per lo più si sceglie la via della restituzione 
diretta presso 1 nostri uffici. Ne abbiamo an
che a Cuneo e a Carmagnola». 

— Quanto costa in interessi il vostro presti
to? 
•Diclamo così: la nostra società non si al

lontana dal discorso che fanno le banche». 
— Per una casalinga che magari deve fare i 
suoi conti all'osso, anche le modeste somme 
della rata mensile possono diventare un 
grosso problema. Che succede se non fa 
fronte all'impegno? 
•Facciamo finanziamenti, non slamo degli 

aguzzini. LA soluzione corretta si trova sem
pre. E poi, dal momento che in genere 11 pre
stito deve restare un'operazione segreta, è 
ovvio che chi lo chiede non ha Interesse a 
farne parlare al di fuori dei nostri uffici. 
Questo ci dà anche la certezza, in certa misu
ra, che chi si rivolge a noi non ha progetti 
truffaldini in mente». 

—- Quali sono le motivazioni più frequenti 
della richiesta di credito che emergono dai 
colloqui? 
•Oh, la casistica è ricchissima, proprio la 

più varia. C'è la signora che vuol regalare il 
cagnolino di razza al figlio, e poi racconterà 
che la bestiola è stata regalata da qualcuno. 
C'è chi vuole avere il gioiellino sognato da 
tanto tempo, e senza più aspettare potrà dire 
che Io ha comperato lesinando sulle piccole 
spese quotidiane. C'è chi deve farsi rivoltare 
un capo d'abbigliamento o concedersi per 
una volta un fine settimana diverso da tutti 
gli altri. Sono molte quelle che vogliono to
gliersi la soddisfazione di Indossare final
mente il vestito o l'accessorio firmato. Qual
cuna, con un po' d'imbarazzo, spiega che ha 
bisogno del soldi per fare un dono... al cogna
to. Affari suoi, naturalmente». 

— Il campionario sembra davvero abbon
dante. Quante richieste ricevete in media, 
al giorno? 
•Le telefonate per avere una prima Infor

mazione st aggirano sulla cinquantina. Qui, 
di persona, arrivano 25 o 30 donne nel corso 
della giornata, e circa la meta del colloqui si 
conclude con la firma del contratto». 

— Forse alla radice della vostra iniziativa 
c'è anche un intento -ideologico»? Forse la 
volontà di contribuire a liberare la donna 
dall'antica sudditanza al maschio? 
•Beh, guardi... per la verità no, a questo 

non abbiamo assolutamente pensato. Sa, si 
tratta di un'operazione finanziaria». 

Pier Giorgio Betti 

EMIGRAZIONE 
•Siamo entrati In una fase 

più matura, che ha visto 11 
superamento di vecchie logi
che antagoniste nel confron
ti del governo centrale, ma 
che vede l'affermazione nel 
fatti della capacità trainan
te, proposltlva e progettuale 
delle Regioni e delle loro 
Consulte». 

Chi parla è Vincenzo Bl-
nettl, assessore alla Regione 
Puglia, li quale ha concluso, 
nella sua qualità di presiden
te del coordinamento inter
regionale, la recente Confe
renza tenutasi a Senigallia. 
Secondo Blnettl questa Con
ferenza «ha costituito una 
tappa Importante sulla via di 
una nuova politica per l'emi
grazione». Oltre al coordina
mento Interno alle singole 
regioni e alla valorizzazione 
delle forme di associazioni
smo, attraverso cui passa la 
rappresentanza delle comu
nità emigrate, Blnettl ha fat
to riferimento, In questa In
tervista concessa all'Unità, a 
•linee nuove di Intervento da 
affiancare al tradizionali 
strumenti di assistenza In 
favore degli emigrati di rien
tro, soprattutto In direzione 
di una promozione culturale 
e professionale che rinnovi 1 
legami con la terra di origine 
e favorisca al contempo la 
maggiore integrazione cul
turale, sociale ed economica 
degli emigrati che non Inten
dono più tornare indietro o 
per i loro figli e nipoti». 

Problemi cui si aggiunge 
— dice Blnettl — *11 tema 
emerso prepotentemente 
della Immigrazione stranie
ra in Italia, soprattutto dal 
Paesi del Terzo mondo, che 
attende da tempo leggi giu
ste e socialmente avanzate, 
tali da renderci credibili nel
la nostra stessa domanda di 
giustizia per i nostri emigra
ti». 

Qual è l'impegno per la leg
ge Stato-Regioni? 

Intervista all'assessore della Puglia 
Binetti dopo l'incontro tenutosi a Senigallia 

Il ruolo decisivo 
delle Regioni per la 
Conferenza nazionale 
Da parte nostra è stato svol
to un buon lavoro, culmina
to nella presenza al ministe
ro degli Esteri, per 11 gover
no, del testo dello schema di 
legge approvato dal Coordi
namento interregionale. No
nostante le affermazioni di 
Impegno per una rapida pro
posizione ed approvazione 
della legge, a tutt'oggl non 
c'è stata ancora la formale 
presentazione del disegno di 
legge. 

Restano comunque le In
certezze sul poteri delle Re
gioni nel rapporti con le rap
presentanze istituzionali Ita
liane e straniere e tutto ciò 
mentre, In particolare sotto 
la spinta delle nostre comu
nità all'estero, si va Intensifi
cando una originale espe
rienza regionale di scambi, 
soggiorni e significative pre
senze nel luoghi di emigra
zione. Segna 11 passo, inoltre, 
l'istituzione del Fondo socia
le per l'emigrazione, che 
consentirebbe un consisten
te Impegno di risorse per la 
realizzazione di grandi pro
getti regionali ed interregio
nali sul fronte del servizi es
senziali per gli emigrati. An
che su questi temi da Seni
gallia è venuto forte l'appello 
alla sollecita conclusione de
gli iter parlamentari delle 
proposte sul tappeto. 

Come intendono muoversi 
le Regioni nell'ambito del
la 2" Conferenza nazionale 
dell'emigrazione? 

Questo, della seconda Confe
renza nazionale, è un tasto 

più dolente, Innanzitutto 
perché non st sa ancora 
quando la stessa sarà effet
tuata. Non si dimentichi che 
slamo già andati oltre la da
ta In cui la stessa avrebbe 
dovuto essere tenuta. Ora si 
fa riferimento al maggio 
1987, ma vi è qualche timore 
circa il rispetto di questa 
nuova scadenza. Non condi
vidiamo Il ruolo oggettiva
mente marginale e riduttivo 
che si intende dare alle Re
gioni In ordine all'organizza
zione della stessa. Non con
testiamo la competenza pri
maria del governo e del mi
nistero In questo campo, ma 
non è ammissibile che le Re
gioni abbiano, nella gestione 
di questo Importante appun
tamento, compiti meramen
te consultivi ed una presenza 
equiparata a quella di tanti 
altri soggetti, anche non isti
tuzionali, operanti nel piane
ta emigrazione. Si oppongo
no a questa visione, non solo 
11 ruolo delle Regioni nel
l'ambito dell'ordinamento 
del Paese, ma soprattutto 
l'impegno che le stesse han
no saputo profondere in que
sto settore. In ogni caso alla 
Conferenza andremo con ca
pacità proposltlva e decisi a 
rivendicare 11 nostro ruolo. 

A questo punto, l'assesso
re Binetti affronta altre im
portanti questioni ma causa 
lo spazio slamo costretti a 
concludere l'intervista, che 
costituisce un interessante 
contributo sul temi dell'emi
grazione. (g.s.) 

All'atto della presentazione 
delle liste per la elezione dei 
Coemil (Comitali dell'enti' 
Orazione italiana) in Svizzera 
si è verificalo quello che era 
nell'aria da qualche settimana 
e che. nonoatanle gli autorevo
li interrenti falli da più parti. 
non si era riusciti a scongiura' 
re. In alcune circoscrizioni 
consolari, compresa quella di 
Zurigo, è siala presentata la 
cosiddetta lista 'Partecipazio
ne Solidarietà Integrazione» 
con il simbolo del garofano e la 
sigla Psi. 

Più che il disappunto con~ 
fessiamo la sorpresa, avendo 
prestato fede a quello che noi 
slessi avevamo sollecitato e 
lutti i partiti. Psi compreso. 
avevano proposto: cioè che 
nella elezione dei Coemit fosse 
riconosciuto alle associazioni 
il giusto spazio di rappresen
tanza a livello dei Consolati 
perché più efficace e generale 
potesse essere la tutela degli 
interessi di tutti oltre che la 
divulgazione del significato 
delle elezioni e delle funzioni 
dei Coemil. Addirittura nel bi
lancio dello Sialo dell'anno 
scorso e in quello attualmente 
in discussione è sialo previsto 
uno stanziamento a favore 
delle i4ssocia2ioni per / attivi
tà cui sono chiamate dalla leg
ge (anche se il goitrrno non ha 
ancora erogalo una lira). 

D'altra parte chi conosce la 
•genesi* della legge sa che il 
legislature — pur non potendo 
porre ai parlili divieti che sa
rebbero apparsi anticostitu
zionali — non ha citato m al
cun articolo le forze politiche. 
mentre afferma, in più occa
sioni. il ruolo e la funzione del
le Associazioni. 

A maggior ragione, questa 
regola andara rispettata nella 

Provocata dal Psi 

Una brutta vicenda 
per i Coemit in Svizzera 
Confederazione elvetica, dove 
le autorità locali hanno accet
tato ('idea delle elezioni dei 
Coemit da parie del mezzo mi
lione di italiani residenti in 
Svizzera solamente alla condi
zione che esse siano considera-
te «un fatto privato: 

Si dirà che questi sono mi
steri della diplomazia, o dell'a
bilità diplomatica del nostro 
ministro degli Esteri, peraltro 
fallita nei confronti della Ger-
mania federate il cui governo 
continua ad opporsi allo svol
gimento delle elezioni da parte 
dei nostri emigrati. Tuttavia 
questa è la situazione, per cui 
venne fallo dal ministro degti 
Esteri lo specifico invito alle 
forze politiche a tenere conto 
della inopportunità di presen
tare liste e simboli di partito. 

Per essere chiari, e non es
sere accusali da alcuno, dicia
mo che è fuori discussione la 
dignità della lista che porta il 
simbolo del Psi e l'insegna del 
garofano. Ma è altrettanto ve
ro che essa si colloca ai limili 
della legge e al di fuori dell op
portunità politica e diplomati
ca. oltre che. se non andiamo 
errali, contro le decisioni 
adottate alla 2~ Convenzione 
europea del Psi tenuta a Stra
sburgo. decisioni che noi are-
ramo prese per buone (anche 
se non tulli i socialisti sem
brano rispei tabi/i). 

In questo caso a noi pare 
molto evidente che vi è, dicia
mo, una dialettica di posizioni 
nel Psi che deve essere rispet
tata. Ma non si pud tacere sul 
fatto che i presentatori della 
lista del Psi a Zurigo e nelle 
altre circoscrizioni consolari 
in Svizzera, possono pregiudi
care le stesse elezioni de» Coe
mit violando la sostanza degli 
accordi stipulati dai nostro 
Paese. Che lo faccia il Partito 
del Presidente del Consiglio è 
ancora più irresponsabile e 
più grave. Per questa ragione 
ci sembra giusta e ragionevole 
la richiesta avanzata perché i 
presentatori cancellino la si
gla *Psi' da quel simbolo, non 
fosse altro per non coinvolgere 
la responsabilità del segreta
rio del loro Partito che — ripe
tiamo — è tuttora Presidente 
del Consiglio. 

Per quel che ci riguarda in
viliamo i compagni socialisti a < 
chiudere questa brutta vicen- • 
da rettificando quel simbolo. Il 
problema non è quello di «con
tarsi» (contro chi?). Il dilem
ma che ci sta di fronte — che ' 
deve impegnare lutti (e noi ' 
comunisti ci sentiamo impe
gnati fino in fondo) — è in 
quale modo stringiamo le no
stre forze per tutelare i diritti 
e per rispondere alle esigenze • 
dei nostri connazionali emi
grati e delle loro famiglie. 

GIANNI GìADRESCO 

Alla pagina XII della ta
bella 6 del Bilancio di previ
sione della spesa dello Stato 
per il 1987 (che è la tabella 
dedicata al ministero degli 
Esteri) risulta che per i servi
zi dell'emigrazione e le col
lettività all'estero (dal capi
tolo 3501 ai capitolo 3631) so
no stanziati 36 miliardi 510 
milioni. A leggerlo si può 
non crederlo, ma questa è la 
pura verità. 

Anche se il ministro degli 
Esteri, on. Andreotti. ha po
sto il problema nel quadro 
generale del contenimento 
della spesa, non v'è chi non 
veda che il discorso è ben al
tro. Difatti, il compagno on. 
Luigi Sandirocco. intervenu
to nella discussione alla 
commissione Esteri su que
sto specifico punto, ha sotto
lineato con forza le respon
sabilità che viene ad assu
mersi Il governo con la sua 
maggioranza dando un'ulte
riore conferma della sottova
lutazione dei problemi del
l'emigrazione. 

Basti pensare che 36 mi
liardi e mezzo rappresentano 
a malapena 1*1.6 per cento 
dell'intero bilancio del mini
stero degli Esteri, che, peral
tro. è largamente al di sotto 
delle necessità, oltre che del
le ambizioni, della politica 
estera del nostro Paese. Sen
za considerare 11 paradosso 
di un ministero come quello 
degli Esteri, che avrebbe bi
sogno di uno stanziamento 
di bilancio assai superiore a 
quello concesso. Il quale ha 
una struttura così carente 
che non riesce neppure a 

Si va di male in peggio 

Appena 36 miliardi e mezzo 
stanziati per l'emigrazione 
nel bilancio dello Stato 
spendere i pochi soldi stan
ziati in bilancio. Difatti, co
me ogni anno, ancora una 
volta nella relazione che ac
compagna il bilancio di pre
visione della spesa, si capisce 
che il S per cento dello stan
ziamento dell'intero mini
stero non verrà utilizzato, 
per cui finirà nel residui pas
sivi. La cifra complessiva del 
residui passivi prevista è di 
110 miliardi 263 milioni. Sic
ché, pensando all'emigrazio
ne, Io stanziamento annuale 
è meno di un terzo dei resi
dui passivi. 

Tutto sommato, anche 
senza considerare le giuste 
critiche avanzate dal gruppo 
comunista alla Camera, sia
mo di fronte a un bel passo 
indietro rispetto agli anni in 
cui tutti riconoscevano che 
l'emigrazione è una grande 
questione nazionale. Ma an
che senza riferirsi al tempi e 
alle risoluzioni della 1* Con
ferenza nazionale che, per 
responsabilità del governi 
del nostro Paese, possono 
sembrare tempi della prei
storia, si deve riconoscere 
che slamo a un considerevo
le passo Indietro anche ri

spetto alle prime dichiara
zioni programmatiche del 
presidente del Consiglio del 
ministri, quando 11 governo a 
presidenza socialista sem
brava prendere le distanze 
dall'inerzia e dall'abbando
no che avevano caratterizza
to le gestioni democristiane 
all'emigrazione. 

A questo punto non solo di 
Inerzia si deve parlare, ma di 
scarsa sensibilità e di Indif
ferenza ingiustificabili tanto 
più quando si vanta (come 
viene facendo il governo da 
qualche mese a questa parte) 
il merito del preteso risana
mento economico. 

Ma a parte ogni altra pole
mica, non si può non dire che 
il governo aveva 11 dovere di 
dare un segnale ben diverso 
In un momento come l'attua
le. Viste con l'ottica del bi
lancio dello Stato, le prossi
me elezioni del Coemit e la 
convocazione della 2* Confe
renza nazionale dell'emigra
zione, assumono un profilo 
cosi basso da temere forte
mente per le prospettive che 
si presentano dinanzi agli 
emigrati nel prossimo anno. 

PAOLO CORRENTI 
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